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RITORNO AL PASSATO…  
LA SAGRA RIPRENDE PER UN SOLO GIORNO! 

DOMENICA 10 APRILE 2022

La voglia di riprendere è tanta, i prati sono pieni di Primavera e la situa-
zione pandemica è in miglioramento. Allora dai che proviamo a rifare la  
“Sagra del Brocolo numero 86!”. Proprio quella del 2020 che abbiamo 
annullato solo un paio di settimane prima causa lo scoppio del Covid. La 
facciamo nella Domenica delle Palme, come da tradizione, è solo una 
giornata all’aperto con una copertura ridotta, infatti ci preoccupavano le 
centinaia di persone sotto la struttura coperta con la paura del contagio 
ancora nella mente. Speriamo in una giornata di sole che faccia dimenti-
care i giorni chiusi in casa e rimetta in gioco il piacere di incontrarsi da-
vanti ad un risotto! Abbiamo messo una foto di qualche tempo fa per 
sottolineare i legami storici del paese con la sua Sagra e rifarla per noi è 
un gesto di rinascita e di speranza!

VI ASPETTIAMO ALLA 86° SAGRA DEL BROCOLO!! 

El Conte, la Pia e Bepi brocolar  
con il loro accorato appello per la Pace! 

( LA CUCINA APRE A MEZZOGIORNO )
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NOI News di Flavio GuglielmiLa buona novella di don Roberto Vinco

Pasqua nel tempo della pandemia e della guerra in Ucraina. Nel mondo il Co-
ronavirus ha fatto oltre 6 milioni di morti. Solo in Italia ben 160 mila.
I missili  in Ucraina stanno facendo ogni giorno migliaia di morti,  stanno di-
struggendo città meravigliose. Oltre sei milioni di donne e bambini hanno già 
lasciato le loro case e la loro terra. 
Come è possibile in un simile contesto cantare l’alleluja e parlare di resurre-
zione e di vita? Credere che Cristo è risorto, dice san Paolo, è una follia. Per-
ché? Perché la risurrezione non si dimostra. Nessun reporter ha mai fotografato 
la risurrezione. Pasqua non è un evento da spiegare, ma da vivere, da contem-
plare.
Che cosa vuol dire allora “credere” che Cristo è risorto? Giovanni nel  suo 
Vangelo  ci  propone  come  esempio  di  fede  una  donna:  la  Maddalena,  una 
emarginata che ha incontrato il Cristo e la sua vita è cambiata. E’ ri-nata. È lei 
che per prima al mattino di Pasqua, quando era ancora buio, corre al sepolcro. 
La Maddalena crede, non perché vede, ma perché era una innamorata. Crede-
va nella vita. Credeva nell’impossibile. La sua fede nel risorto nasce dall’amore. 
È proprio a lei che Gesù dice quella frase oggi di grande attualità: «Noli me 
tangere.  Non mi toccare».  Non significa che Gesù non voleva essere toccato. 
Gesù vuol far capire alla Maddalena che ora la sua relazione con il risorto non è 
più fisica, ma interiore, spirituale. Ora il Cristo lo devi incontrare nell’altro, nel-
l’amico, nella sorella, nel povero, nel malato. È questo il messaggio di speranza 
che la Pasqua regala sia ai credenti sia ai non credenti. I simboli della Pasqua 
sono tutti segni che parlano di vita, di rinascita, di futuro.
Perché la Pasqua cade sempre in primavera? Perché è la stagione in cui la na-
tura rinasce. 
Perché a Pasqua si regalano le uova? Perché l’uovo è il simbolo della fertilità. 
La colomba nella Bibbia è il simbolo della pace. Il suono delle campane sono 
per tutti un segno di festa e di gioia.
Solo se impareremo a coniugare la ragione con il cuore, riusciremo ad inventare 
e a costruire con passione un futuro più umano, un futuro migliore.
Ogni sorriso che regali, ogni lacrima che asciughi, ogni gioia che condividi, ogni 
persona che accogli, ogni diverso che rispetti, ogni torto che perdoni … è la tua 
Pasqua quotidiana!                                                                                                 d. R.V.

                                            

PASQUA: VIVERE DA RISORTI
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ESCURSIONE SUL GRANDE ANELLO DELLA STORIA 
Percorso della variante breve di 7 km 

All’interno della “Sagra del Brocolo” il Circolo NOI Cesare Raveani 
propone questa passeggiata che permetterà di toccare alcuni dei 
punti più significativi del nuovo percorso collinare del “Grande Anello 
della Storia”. Accompagnati da Marco, avremo modo di visitare e 
conoscere la Fontana delle Strie, il Piloton, il Forte John e il Castello di 
Montorio. 
 

PARTENZA: ore 15,00 dal gazebo del Circolo NOI, all’interno della sagra. 
Rientro previsto intorno alle 18,00. A tutti i partecipanti verrà regalata la 
nuova cartina dei percorsi collinari dell’8° Circoscrizione, nella quale è 
descritto anche il percorso completo del Grande Anello della Storia. 
 
 

 
 
 

 

 SABATO 30 APRILE 2022 
DAL MULINO DI BELLORI AL CAREGON DI CORSO 
“Alla scoperta degli antichi sentieri della bassa Lessinia” 

Bellissima escursione tra boschi e vecchi sentieri, che ci permetterà di 
visitare luoghi insoliti e caratteristici della bassa Lessinia. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Per info e iscrizioni: Flavio 348 1527129 - WhatsApp 
 
 
 
 
 

CAMMINA CON           Cesare Raveani  APS 



  La poesia 
DI MARIA ANTONIETTA MARANI

La ricetta 
DI MASSIMO COLOMBARA

diocesi il vescovo firmò il decreto ancor prima, il 28 febbraio. Per quell’unione il 
parroco di Novaglie era tenuto a versare al parroco di S. Maria in Stelle ”l’an-
nua pensione” di 20 lire. 

Chiesa e opere parrocchiali
Nel 1828 la chiesa comprendeva l’attuale presbiterio, il coro e la sagrestia. In 
quell’anno per iniziativa del parroco don Angelo Perotti ebbe inizio la costru-
zione dell’attuale tempio in stile rinascimentale. Tre navate, una graziosa cupola 
sostenuta da quattro colonne e ai lati due altari. Sopra la porta d’ingresso della 
chiesa,  una grande tela  ad olio,  attribuita  al  pittore  Alessandro Turchi  detto 
l’Orbetto, rappresenta S. Maria Maddalena, patrona della chiesa, con la S.S. Tri-
nità e i santi Giovanni Evangelista e Francesco. Nella parte inferiore del quadro 
appare questa scritta: “…eronensis Anno Domini MDCXXI”. Il presbiterio chia-
ro e slanciato è sostenuto da altre quattro colonne, e nello sfondo, dietro l’altare, 
appaiono le canne dell’organo. 

Nel centenario dell’erezione della chiesa, 10 marzo 1929, una lapide posta 
sopra l’entrata laterale detta “degli uomini”, ricorda l’inaugurazione della fac-
ciata e delle decorazioni interne. Nel 1930 accanto al presbiterio fu eretto l’Ora-
torio dedicato all’Immacolata. Una scritta ne ricorda la benedizione avvenuta il 
15 dicembre dello stesso anno. Queste opere si devono all’allora parroco don 
Ernesto Dalle Pezze. Dopo l’ultima guerra i due altari laterali furono rivestiti e 
abbelliti con marmi dal parroco don Serafino Provolo. 

Credo detenga un record invidiabile il sagrestano di questa chiesa, Giuseppe 
Martini che da oltre 60 anni adempie al suo ufficio con amore e con somma 
cura. Facendo un calcolo approssimativo egli ha suonato per ben 44.000 volte 
l’“Avemaria”. Anche il padre e il nonno erano sagrestani della stessa chiesa. I 
Martini hanno dato alla diocesi pure due sacerdoti (don Domenico parroco di 
Cavaion e don Mario curato a Palazzina) e una suora, missionaria in Africa.

Tra le opere parrocchiali di maggior rilievo degli ultimi anni sono da ricor-
dare il Patronato, accogliente e discreto, costruito nel 1935 da don Serafino Pro-
volo e l’Asilo, costruito nel 1950 dalle reverende Pie Madri della Nigrizia su 
donazione della nobile Bianca Cetti. Inoltre le Scuole di catechismo e la nuova 
Canonica, fatte costruire dal parroco don Enrico Benetti e terminate nel 1955. Il 
resoconto delle opere che in pochi anni la comunità di Novaglie ha edificato è 
confortevole e lascia intravedere più che una serie di spese e di mattoni,  un 
amore sincero per la propria vita spirituale. 

Ma il quadro sarebbe incompleto se non accennassimo all’edificio spirituale 
della parrocchia: fiorente è l’Azione Cattolica nei sui vari rami e così pure l’Ora-
torio maschile e femminile. I lavoratori cristiani sono rappresentati da un’ottan-
tina di tesserati alle Acli.                                                                       Cesare Raveani

Stamatina, son sta ‘l marcà, 
dopo ani, ‘na persona g’ò ‘ncontrà, 
fati pochi pàssi, se comcia ciacolàr, 
sen ciapà braseto e tra i banchi en girà. 

La taca subito, la se vol sfogàr 
parchè, a casa sua, no’ la pol parlàr. 
Con me marì, la dise, no’ g’ò gnente da spartìr, 
l’è un che parla poco, cosa se pol dìr? 
Ogni tanto, el se degna dir qualcòsa, 
prima de cominsiàr, el ga la sò scusa. 

Gente par casa, no’ de vien più, 
el sta ben da solo, no’ ghe piase nesùn, 
quando ‘l va, pàr fàr na caminada, 
se vao con lù, ghe rovino la giornada, 
el ga coraio de far un muso longo, 
come se, ghe fese un gran torto. 

L’è quasi mezogiorno, g’ò da saludàr, 
no sò sa dìr, par tirarghe sù ‘l moràl, 
el sò, g’ò fato poco, son stà ‘scoltàr, 
la gavea bisogno, de poderse sfogàr.

Preparazione: Per prima cosa pulire accuratamente i 
calamari, tagliarli a pezzetti e rosolarli in un tegame 
con l’olio e lo spicchio d’aglio. Aggiungere il vino 
bianco, lasciare sfumare e proseguire la cottura ag-
giungendo prima la passata e poi gamberi sgusciati 
e privi delle teste. Cuocere la pasta in abbondante 
acqua salata avendo cura di scolarla ancora al dente. 
Unire la pasta nel tegame del condimento insieme 
alle foglie di basilico, saltare e amalgamare per un 
paio di minuti, aggiustare con sale e pepe e servire in 
tavola. Buon appetito.                                                     M.C. 

PASTA ROSSA CON CALAMARI E GAMBERI  Ingredienti: 
400 gr di penne rigate 

700 ml passata di  
pomodoro 

400 gr di calamari 
200 gr di gamberi 
1 spicchio di aglio 

2/3 foglie di basilico
Sale e pepe q.b. 

Olio extravergine 
d’oliva q.b. 

Vino bianco q.b. 

‘NA MOIÉR CHE SE SFOGA

    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 DAL 4 AL 23 LUGLIO 
         RITORNA IL GREST 



La nostra Storia di Francesco Garonzi

NOVAGLIE SENTINELLA DELLA VALPANTENA 
  Vita e storia di un borgo negli anni ’50 

Salendo la Valpantena, uno dei primi paesi che si incontrano è Novaglie. Posto 
sulle estreme pendici collinose a destra della valle, tra orti, ulivi e vigneti emer-
ge dal verde quasi a fatica come un monello curioso che si guarda intorno. Dal-
la balconata del suo colle, aperta come vigile sentinella sulla valle sottostante, si 
possono scorgere serene visioni di panorami. Dalla piazzetta delle fontane, tra 
due case dai muri arrugginiti dal tempo e uno scorcio di strada sassosa che sale 
dalla Campagnola, si apre alla vista un lembo di Verona e seguendo le pendici 
opposte delle Torricelle si sale di paese in paese: Poiano, Quinto, Marzana e su 
fino a Grezzana, Rosaro, Boscochiesanuova. Più oltre un gigante dal volto scu-
ro, il Corno D’Aquilio, impedisce allo sguardo di proseguire oltre. 

Novaglie, con le sue contrade: Nesente, Gazzego, Calcaretta, Campagnola, 
Gazzolo e Pradelle sfiora i mille abitanti. E’ una frazione del Comune di Vero-
na, paga le tasse come tutti i poveri cristi e si sente un pochino trascurata dal 
Comune. Poche sono le famiglie che lavorano esclusivamente i campi, un lavo-
ro faticoso e poco remunerato. Si inizia a guardare altrove in cerca di un nuovo 
lavoro che dia certezze al proprio futuro. La maggior parte degli orti è ancora 
ben coltivata. Si produce soprattutto verdura: si piantano circa un milione di 
broccoli all’anno, per un peso complessivo nella stagione del raccolto, di un 
numero considerevole di quintali.  Si  coltivano anche ulivi,  viti  e cereali.  Per 
completare  il  qua-
dro,  l’unica  realtà 
industriale  operati-
va in paese è la pic-
cola fabbrica di bici-
clette Chesini.

Non so se ce ne 
siano ancora di pae-
si  come  il  nostro, 
dalle  abitudini  pa-
triarcali  e  simpati-
che,  quasi  simili  a 
quelle  di  una gran-
de  famiglia.  Forse 
perché  la  gente  si 
conosce fin da bam-

bini ed è cresciuta assieme, qui non c’è posto per i grandi rancori, tutti si saluta-
no, ma c’è di più. Se, ad esempio, un giovane e una ragazza si sposano, portano 
i confetti a tutte le famiglie, parenti e no; e allorché una casa è allietata dalla na-
scita di un bimbo, o un malato esce dall’ospedale guarito, tutte le mamme van-
no a trovare la famiglia con qualcosa in mano come: zucchero, bastante per un 
bel po’, uova, vino e così via. Tutto questo accade a Novaglie, paese dal volto 
rugoso e consunto dagli anni, con tanta voglia di rinnovare il proprio tessuto, là 
dove la strada conduce alla chiesa, con le nuove costruzioni.

Vicende storiche
Novaglie. Il nome del paese è certamente di origine romana come quasi tutti 

i luoghi della Valpantena e ricorda lontane vicende. Si trova in Tacito una frase 
che suona così: “Miles haec Novalea habebit” che tradotta dovrebbe riguardare 
il  territorio di Novaglie dato in compenso a un soldato delle legioni romane 
dopo le lunghe fatiche di una guerra. Il nome “Novalea” (campi incolti, pieni di 
erbacce) sarebbe rimasto e si sarebbe trasformato in quello attuale di Novaglie. 
Si sa che esisteva nell’alto medioevo un convento sulla Marseghina, dedicato a 
San Fidenzio con le monache e i frati di S. Benedetto. La vita di questo monaste-
ro è tracciata sui vecchi libri di storia della diocesi. 

Si pensa che le prime case del paese siano state costruite sotto il monastero, 
nell’attuale contrà Pradelle e più sotto nei campi denominati “case bruciate”. Le 
costruzioni delle case hanno continuato a spostarsi sempre più giù fino a forma-
re il paese attuale. Inoltre è accertato che vicino a quell’antico borgo, dove sor-
gevano fino a qualche anno fa i cosiddetti “cinque piani”, esisteva una ricchis-
sima sorgente che alimentava un acquedotto principale di un rione cittadino. 
Essa è ricordata nei vari statuti riguardanti le disposizioni sulle acque, emanati 
negli anni: nel 1228 (statuto detto “poste” di Verona; nel 1271 (statuti Albertini); 
nel 1319 (statuto di Cangrande della Scala). 

Soltanto dagli inizi del 1500 affiorano le prime notizie della comunità di No-
vaglie nelle carte dell’archivio parrocchiale. Nel 1529 fu fatta parrocchia con il 
Rector, ma soltanto nel 1539 si ha il primo parroco, don Giovanni Battista Pisa-
no; da allora trovano posto sui registri le nascite, le morti e i matrimoni. Nel 
1600 i nati si contano in numero di 20 (come nel 1953). Da notare che Nesente, 
Gazzego e Calcaretta non appartenevano a questi  registri!  Nesente iniziò ad 
esistere sulle carte degli archivi parrocchiali di Novaglie nel 1808. Si conserva 
una vertenza del giugno 1814 fra il parroco di S. Maria in Stelle e quello di No-
vaglie su questo borgo, con intermediario il parroco di Poiano. I capifamiglia 
delle frazioni citate sottoscrissero una carta, nella quale chiedevano di essere 
aggregati alla parrocchia di Novaglie e questa aggregazione era riportata anche 
nei registri dell’allora governo austriaco con la data del 29 luglio 1814. Per la 

Angelo Tezza: un bellissimo esempio di ortolano anni ’50.


